PROGETTO PER UN CORSO DI GIORNALISMO


1. - Ogni professione si perfeziona nella sua pratica quotidiana, ma forse per il giornalismo questo è vero ancora più che per altri mestieri. La teoria non può infatti insegnare quella che è la sostanza stessa del giornalismo, ossia la sensibilità per le notizie, l'abilità di comprendere cosa sia una notizia, o meglio quali tra i cento fatti che accadono o dei quali una redazione viene a conoscenza nell'arco di una giornata siano suscettibili di diventare una notizia, di entrare nel circuito mediatico e di circolarvi producendo un'eco. 


E' tuttavia ben possibile fornire una serie di nozioni tecniche sul giornalismo, sui suoi meccanismi e sui suoi trucchi, nozioni che portano rivelarsi utili non solo a chi decidesse poi di intraprendere effettivamente il mestiere di giornalista ma anche, più in generale, a chiunque voglia trasformarsi da soggetto passivo del flusso informativo in ricettore critico delle notizie, e mettersi dunque nelle condizioni di farne una valutazione autonoma e consapevole senza cadere, o senza cadere per intero, nella lettura dei fatti intrinsecamente parziale e orientata dalla fonte di provenienza. In altre parole, di disporre di uno strumento indispensabile a vivere con pienezza e responsabilità la propria cittadinanza. 


2. - Da questa sintetica premessa discende che un corso di giornalismo deve necessariamente iniziare da un'educazione alla fruizione dei diversi mezzi d'informazione. Carta stampata, televisione, radio e siti web "istituzionalmente" giornalistici come pure i professionalmente "profani" social media o i social network in genere, parlano ciascuno una lingua specifica che costituisce un sottocodice dell'italiano e che ha propri vocaboli, idiotismi e perfino sintassi. La comprensione risulta, com'è ovvio, immediata. Ma, a ben vedere, tale comprensione attiene più al lessico che alla sostanza di quello che si è ascoltato o letto. I mass media ricorrono difatti a sintesi, coniano neologismi, inventano nomi e soprannomi, e soprattutto, spessissimo, danno per scontato che il pubblico sappia già una certa quantità di antefatti e di circostanze, di cui perciò nulla viene detto. Soltanto la conoscenza dei sottocodici permette di attingere il significato che si cela sotto formule magari accattivanti ma che rischiano di restare vuote, di non apportare le nuove informazioni che a tutta prima si potrebbe credere di aver ricevuto. 


Apparirebbe quindi opportuno dedicare l'apertura del corso a un'esposizione dei linguaggi delle varie forme di giornalismo e anche delle esigenze che li animano. 


3. - Le appena richiamate esigenze che orientano e improntano l'esprimersi dei differenti mass media introducono il secondo 'modulo' del corso: la storia del giornalismo. I giornali italiani sono molto diversi da quelli, per esempio, britannici o statunitensi, e sono come sono per la storia dalla quale provengono. Non si può non considerare che in Italia la stampa è nata al servizio di idee politiche, che i primi giornali a diffondersi sono stati i fogli risorgimentali dei vari movimenti politici e che dunque il loro scopo non era di informare ma piuttosto di formare i lettori per farne di proseliti. Solo in seguito venne il giornalismo d'informazione che ebbe però una vita breve perché con l'avvento della dittatura fascista la stampa libera si trasformò in stampa di regime, sottoposta non soltanto alla censura ma anche al dirigismo del ministero della Cultura popolare che imponeva alla redazioni gli argomenti da trattare oltre a proibire quelli che erano sgraditi al governo. Questa peculiare evoluzione ha plasmato il giornalismo italiano e lo ha differenziato da quello di altri Paesi, non solo europei. 


In questo contesto, è opportuno anche uno specifico approfondimento sulla realtà siciliana del giornalismo, e segnatamente su come nel tempo si è atteggiato rispetto alla questione della mafia. 


4. - Un blocco formativo deve riguardare gli aspetti più propriamente tecnici del giornalismo, con la trattazione dettagliata dell'apparato dell'informazione, delle lavorazioni diverse che portano una notizia al pubblico, dopo il transito attraverso una serie di filtri che cominciano con la selezione del fatto e che poi si articolano nella sua elaborazione, nella sua immissione in circuiti che ne assicurino una circolazione più o meno ampia, locale, regionale, nazionale, internazionale, nel suo ulteriore sviluppo attraverso commenti o interviste. 


Si tratta qui di illustrare il mondo del giornalismo dall'interno, a cominciare dal motore che è rappresentato dalle agenzie di stampa, per risalire poi ai telegiornali e ai giornali radio, ancora oggi fonte primaria per la maggioranza dei cittadini, e quindi ai giornali e al variegato ambito di internet. Occorre, ovviamente, affrontare anche  questioni come il ruolo delle immagini e la sua crescente importanza, se non addirittura predominanza, la moltiplicazione delle fonti a cui non sempre fa fa da riscontro una moltiplicazione della loro attendibilità, la discrasia tra la realtà e la sua rappresentazione giornalistica. 


5. - Non si può prescindere, poi, dalla normativa, giuridica e deontologica, che disciplina la professione giornalistica. Una parte dell'insegnamento deve, quindi, essere dedicata alla trattazione di questa materia, a cominciare dall'articolo 21 della Costituzione, per passare alla legge sulla stampa e alla disciplina degli organismi di governo dei giornalisti.


Vanno in queste sede approfondite, inoltre, le diverse “Carte” che, soprattutto negli anni più recenti, hanno introdotto principi etici attinenti all'esercizio del giornalismo in ambiti sensibili, quali i minori, l'immigrazione, l'informazione economica.


6. - Si prevede di offrire  agli studenti laboratori di pratica del giornalismo, connessi all'insegnamento delle tecniche del linguaggio giornalistico. In questa fase, la classe si trasformerebbe in una redazione e sotto la guida, o più propriamente la direzione, del docente potrebbe creare un prodotto giornalistico. La forma forse più idonea sarebbe quella della rivista mensile, che consentirebbe di diluire il lavoro in più sessioni, di attribuire a ciascuno degli studenti un compito specifico e di dargli abbastanza tempo per dedicarvisi senza fretta. 

      Alternativamente, l'approccio pratico potrebbe sostanziarsi nella stesura di articoli su temi dati, per esempio elaborando materiali di agenzie di stampa, anche se questo risulterebbe forse più simile a un compito scolastico e quindi meno coinvolgente. Nulla vieterebbe, tuttavia, di svolgere entrambe le esperienze. Terminato così il corso, si potrebbe valutare la possibilità di indirizzare alcuni dei partecipanti a un periodo di stage presso una redazione locale, ad esempio quella del Giornale di Sicilia.

Prospetto del corso per materie e ore d'insegnamento

I anno

· Il sistema dell'informazione e la fruizione dei media (8 ore)

· Tecniche del linguaggio giornalistico: i media tradizionali (20 ore, comprensive di laboratori di pratica giornalistica)

· Storia del giornalismo: dal 1800 al 1919. Parte monografica su giornalismo siciliano e mafia (16 ore)

· Le fonti giornalistiche (6 ore)

                                                       II anno

· Legislazione sulla stampa e profili deontologici (4 ore)

· Tecniche del giornalistico: i 'new media' (20 ore, comprensive di laboratori di pratica giornalistica)

· Storia del giornalismo: dal 1919 a oggi. Parte monografica su media e fascismo (16 ore)

· 'New media' e uso dell'inmagine (10 ore)

